APRIRE IL CUORE

«E beato colui che non si scandalizza di me» (Mt. 11, 6)

Ed eccoti una nuova «parola» di Gesù da vivere. Sai in quale occasione l'ha pronunciata? Quel giorno in cui alcuni inviati dal suo precursore Giovanni Battista, gli chiesero: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attendere un altro?».

Gesù, in quell'occasione, aveva ricordato ai suoi interlocutori quanto aveva detto, secoli prima, il profeta Isaia, descrivendo il tempo in cui sarebbe venuto il Messia, e cioè: «Allora si apriranno gli oc​chi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Lo zoppo salterà come un cervo.. - il lieto annuncio sarà proclamato ai poveri».

Ora, questi avvenimenti stavano compiendosi. Egli operava innumerevoli guarigioni, segno che il Regno di Dio, annunciato da Isaia, era alle porte.

Con ciò, Gesù dava prova a chi lo interrogava di essere colui che Giovanni Battista e tutto il mondo ebraico attendevano. E concludeva:

«E beato colui che non si scandalizza di me».

«...si scandalizza di me». Non ti sembra tanto forte questa parola? Puoi immaginare cosa Gesù in​tenda dire? Ci si può scandalizzare di lui?

rì fatto è che in quel tempo poteva proprio suc​cedere cosi' per coloro che avevano una loro fede in Dio e nutrivano una loro speranza nel futuro Mes​sia, misurata sul metro dei propri desideri e del pro​prio modo di pensare.

Essi attendevano un re che salisse sul trono di David, un uomo superiore che cacciasse i romani ed instaurasse la dominazione d'Israele, un essere cele​ste che facesse tremare cielo e terra. E si trovano invece di fronte ad un falegname e dicono: «Ma non è forse egli il figlio del carpentiere? Sua madre non è forse Maria...». «E - aggiunge il Vangelo - si scandalizzavano per causa sua».

Gli ebrei immaginavano ancora che il Messia avrebbe dovuto far rispettare i diritti di Dio, tener​lo lontano da ogni profanazione, non farlo uscire dal tempio...

Egli, secondo loro, sarebbe venuto a condannare i peccatori, a minacciare il giudizio divino, a scomu​nicare ed emarginare gli impuri di ogni sorta.

Gesù invece stava proprio con persone poco rac​comandabili, che bisognerebbe evitare per non esse​re contaminati; frequentava coloro che, a quel tem​1:0 e nel]a sua patria, erano considerati puniti da Dio: avvicinava i lebbrosi, mangiava con i peccatori, annunciava il Vangelo ai poveri. Gesù si identificava con i piccoli, con le persone di poco conto, con i di​sprezzati.

Insomma, mentre Giovanni Battista e i giudei aspettano l'ira imminente di Dio e la sua vendetta, ecco Gesù che va in cerca della pecora smarrita, che accoglie il figliolo prodigo.

Ed è questo modo di vivere di Gesù che stupi​sce> che è incomprensibile ai giudei, per cui ammo​nisce:

«...beato colui che non si scandalizza di me».

Il motivo è che allora non era conosciuta l'essen​za di Dio> che è Amore. E Gesù è venuto a rivelar​la. Perché amava gli uomini, egli si è fatto uomo co​me loro. Perché li amava, ha accettato tutti i limiti di questa condizione. Perché li amava  si e mescola​to con i più bisognosi. Ha parlato soprattutto per lo​ro. Per loro ha operato miracoli.

Ma c'è di più. E a questo punto puoi capire co​me lo scandalo dei giudei sia arrivato al culmine.

Per amore, si è lasciato sopraffare dalla violenza. Voleva salvare gli uomini per la vita che verrà ed ha trovato qui un modo di pagare per tutti.

Ed ecco lo scandalo della croce.

È sempre l'amore il motivo di tutto l'agire di Gesù perché, lo ripetiamo> Dio è Amore.

Ma il mondo non comprende e allora - senza fermarsi ad analizzare profondamente il comporta​mento di Gesù> senza quella semplicità necessaria per capire il mistero che lo visita - esso condanna, giudica un simile Dio. E Gesù è costretto a dire:

«...beato colui che non Scandalizza di me».

«...beato colui...».

Che vuol dire Gesù? Egli vuole assicurare che se tu crederai in lui, che compie le promesse annuncia​te dall'Antico Testamento in maniera magari diversa da quella che si può pensare, se tu ti fiderai di lui interamente anche se non vedi, anche se il tuo giu​dizio su Dio e le sue cose può essere diverso> farai un'esperienza straordinaria: troverai la verità, ti si rivelerà il piano di Dio sull'umanità e sulla tua per​sona> sentirai nel tuo cuore d'aver incontrato la feli​cità, sperimenterai gli abissi della vita divina, cono​scerai i segreti e i doni del suo amore, ti potrai dire: «beato».

Si, perché:

«..<beato colui che non si scandalizza di me».

E allora come vivere questa Parola di Vita?

Anzitutto, riempiendo il tuo cuore di riconoscen​za perché, nell'unica vita che il cielo ti ha dato, hai avuto la fortuna di conoscere Gesù, quindi il vero Dio.

Devi dunque dirgli la tua esultanza, la tua beati​tudine per aver fatto sfociare la tua via nella sua.

E poi, tirare tutte le conseguenze di questo in​contro: farti suo discepolo come lui desidera> adem​piendo tutte le sue parole, soprattutto centrando il suo cuore che vuole far di te un altro lui: tutto amo​re per Dio, tutto amore per gli uomini.

Incomincia ad amare persona per persona che in​contri nella tua giornata e, pur amando tutto e tutti come lui vuole, riempi il tuo cuore di quelle preferenze che sono state le sue quando camminava come te su questa terra.

Quanta sofferenza su questa terra: apri il tuo cuore, le tue mani a lenire piaghe, a saziare affama​ti, a consigliare, a insegnare, a visitare sofferenti...

E questo ciò che ti fa simile a lui.

E sarai giudicato da lui proprio sull'amore.

